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APPLAUSI POETICI 
OFFERTI, E DEDICATI AL MERITO SUBLIME 


Del Molto Reverendo Padre 


MICHELANGIOLO 


DA KEbGoGIlO 
DI LOMBARDIA, 
CHETORE DI SACRA TEOLOGIA, ©. 
INSIGNE, E RINOMATO PREDICATORE — 


BD PPUCCINO, 


In occafione di fare con univerfale applaufo il fuo 


Quarefimale nella Chiefa Conventuale della Sacra, 
ed Illuftriffma Religione di S. Stefano P. e M. 


DELLA CAI TAADI PISA 
p Nx OL 





CUumuncevdurueiem soon: Uo meurene ite ——ntero — internt etneo 


IN PISA, L' Anno 1735. Per Gio: Domenico Carotti. 
Con Licenza de’ Superiori. 
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| MOLTO REVERENDO PADRE. 






i A quel momento , che da Voffra Pa- 
nil ternità Molto Reverenda fui fatto 
e. - — degno di godere il pregiatiffimo 
onore di [ua gentile converfazione ; tanto per vero 
dire io fui rapito dalle cortefi dimoflrazioni di affetto; 
con cui dalla fomma benignità fua fui trattato, che,” 
toffo fentii dentro dell’ animo vio rifvegliarfi sm ar- 
dentiffimo defiderio , per non moffrarmi ingrato a tan- : 
te. cortefies di vendere a Voffra Paternità qualche, 5 
pubblico, ed eterno contraffegno. di ‘mia viconofcenza - | 
Il- perché con Virtuofo- Gentiluomo Pifano Amico delle. 
Grazie, e delle Mafe, e di Lei grandiffimo ammi- 
ratore e lodatore in compagnia mi pofi a raccorre da. 
diverfi gentili Spiriti di queflo noflro letterato Paefe y 
e foreflieri un buon numero di Latine, eTofcane Poefie , 
e col più diflinto rifpetto indirizzarglienzè So, che, 
quefte tuttochè leggiadre, e fine produzioni di [ublimi 
Intelletti valevoli son fono a pareggiare l’ eccelfo fuo 
Merito, nè a comprendere co' dovuti encomy tutte, 
| A 2 | J' egre- 
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o gregi? doti , per cui Vila fa giros per Pes AM n 


gloriofo riluonare Reggio nobil fua Patria, ed il ve- 
nerando Ordine dell’ infigne Serafno terreno FRAN- 
CESCO Santo; So, che baftevolmente lodar non ff 
puote la faa. facea, mirabile Facondia ; facondia non, 
‘vana , 101 lifciata, non fenza fratto, ma foda, toccan- 
te, e de’ cuori più duri trionfatrice ; piena di [celta , 
e multiplice Erudizione ; piena di profonda, e -fquifpta. 


Dottrina, e del più preziofo Jugo, € quinteffenza, delle 


Teologiche facrate [peculagioni ricolma. Ma fo: altresi 
che tralle molte, e fingolari Virtudi y che P animo "fua. 


mirabilmente arricchifcono, l' ultimo luogo, mon tiene). 


la bella, e tanto a DIO accetta virtù dell’ Usilà; 
anzi che queta Jpezialmente. Ella. s 'augegna di grins i 


care, come più d'ogni altra all? Inffituto fuo Santiffra Moi 


LE 
confacente, e per cagion di «queffa non ifdegna di ac 


cettare qualunque offerta , benchè fra all’ incomparabile 
Merito [uo molto inferiore. Dallà quale 10 adeffo fatto» 
antimofo. mi fo lecito de prefentare alla. (ua da wee viverita» 
Perfona - la pre[ente Raccolta di Rime y ?.Verfe Tofene- 
ne, e Latini; contenente le:fovrane fue lodi » Gradifeò. 
Elli per $42 ,.ed accolga con benigna ye  ferena\faccia. 
quefto. qualunque . e! fraz riverente attefidto di Min. 
gratitudine , es dfficuri, che fe faprò non vriéfcirlei 
affatto diferadevole > copiofo frutto giudicherò io. dò 
avere raccolto della.wia pela, e fatica. Mentre con. 
feri divoriffiraà une yi ni fo Auct di kcfoferiusd rm 


Dj Vofira. Lord nità Molto Re verevda. 


i Bay: Ul e -QUbligati p CAMERA 
«Pietro Luca Perazziai. 








ELOQUENTIA, ET ZELO PRJESTANTISSIMUS ORATOR 
: ADM. REV. PATER 


F. MICHAEL ANGELUS 
A REGIO LEPIDI 


Ordinis Minotum Capuccinorum. 


Molefla Capitis aegritudine correptus , feine] 4 Concione 
vacavit, fed citò reflitutus » officium feum. 


MA... flátim 'egregié natio 


EPIGRAMMA. 


Dr 


| Orruptos mores , & peffima dog- 

n ‘mata’ Mundi, 

Dum facra Legis Przco re- 
. dargueret , 

Facundo eloquio, atque ardenti voce tonabat, 
Objurgans aftus Damonis, atque dolos. 


3 Se- 








PSI 


Scphiba. in Verrem, 4 non ‘acriùs in Catilinam 
Inve&tus Cicero creditur. arte fua. |, 


Infrémuit Sathanas, fe. tam vehementibus ictum 
Audijt ut. verbis: Ultor & ele volens , 


Profluvium bumorum conjecit in. ora idt 
MBUpAc que gravem dentibus Epiphoram. 


Spiritus at Domini, ne forte remiífa, tacente, i 
Oratore Sacro, tam pia. Caufa FORCE, 


Difflata capitis RONDA (gione oloni Cae t 
aod pit y & ore loqui liberiore dedit. n 


Hinc iterum vides documenta: refellere Mundi , 
VORMARA illufit turpe magifterium . 


Vico id 'referéns Vir Doctus ab Hofte d eidnphum, 
Sic femper Ist Luciferi MICHAEL. | 
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buc Erimantius 
Paffor Arcas . 
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Allo Steffo Infisne Padre Predicatore, che dopo le Prediche 
da effo fatte fopralaGiuffizia, ed i Gaftighi, à paffato 
a quelle della Mifericordia , e dell? Amore di Dio. 


SONETTO. 


Ual buon Guerrier, che in Militare arnefe, 
Dopo aver dome varie Genti infefte, - A 
E fparfo il grido in quelle parti, e*n quefte 
D'Eferciti, e Città vinti, e difefe; ©. | 


'S? avvien, che ’n fuolo amico, ‘0 ’n fuo Paefe 


Premio , e Corona al valor fuo s’apprefte ; 
Abbenche pien di gloria ivi s' arrefte, - 
Medita col penfier novelle imprefe. 


Tal fembra il vofiro Zel, SACRO ORATORE; 
' Che dopo aver conquifo il Mondo rio,. 
E:debellato il fenfo ingannatore : | 
Or con Celefte , immenfo , almo difio 


Tenta colla dolcezza, e coll' amore 
Ricondur le noftr Alme:in feno a DIO, 


D'Oribanto A. A. ed Etrafco. 
A gi All’ 
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AI alto, ed incomparabil Merito del Molto Rev. Padre 
MICHEL’ANGIOLO DA REGGIO CAPPUCCINO 


Lettore di Sacra Teologia, Inf Ggne, Celebre Pre- 
dicatore nella Gran Chiefa Conventuale dell? Il- 
| luftrifs. e Sacra Religione di S. Stefano P. e M. - 


Alludefi al Virtuofo Panegitico da Lui fatto — 
SOPRA LASANTISS. VERGINE ANNUNZIATA. 


SONETTO. 


Y Ual tu reftafti al grande Annunzio, o Santa, 
Quest Donna, io dir non sò, nè penfo Kk 
Ch' altri poffa fpiegar , fü tale, e tanta ^ 
| La tua Virtù, che non la cape il fenfo ; 


Sò ben, ned’erra il mio Gres mai quanta 

| Foffe la voglia, ed il defire intenfo 
Di chi.nel Cielo ora n’efulta, e canta; . 
Che tu ne deffi il fofpirato affenfo, 


Come feguio , quando proftrata al fuolo 
Tutta Umiltà nella tua cafta Cella 
Prima che l' ANGIOL fe n’andaffe a volo; 


Alzata un poco la tua faccia bella; 
Con falda fé , con occhi fifli al Polo 
Alfin dicetti : Ecco di DIO l’ Ancella. 
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Cco«di- DIO-4! Ancellá,'o-fonto pi bello... nd 
ANGIOL : parmi::d’iudir.;; perche sèiratto, :; 
Spieghivi bei vannis eite;ne-parti a un porn 

(o1mE sme: qui lafci ini quelto ballo of ellos. a 


Deh grazie rendi-àffequiofe?a, que llo storie ,4:910 
Dalla.cüi. gran bontà venne;a,me Meo 1j 
Di Vergin Madre ak si: gradito-: gd xut 
pregi più sche. Nuzialigiojel from a M 


€ 





Ah tu fpasifti;; cio muta refto se paff co ot i sind 
*Amio nulla a. guardar coll "i Gcchio: intern , 
E mii confon lo, e mi-rimango un; fallos. 





Tra me penfando, comeriliRé fupersos. 3b 5bs0 
. Maii degnaffe: diimiiar:sk batfor, i 07 , 
Edi: Scalea aliVesbo cero. 
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- Ritormo d" un Peccatore all "all di DIO, ojo aver cog 
£enerezza afcoltata la Predica: della Mifericordia 
del Signore, portata con Zelo particolare, 
ed ammirabile dal Judd. Par, così JE 


4d 1 


SONETTO. 


L mío iiis, il miio-falló; el peritirtento ,.^ - 
QR DIO , ti porto; e "un: "pietà ti chiede, | . 

^ L'altro, perdon della mancata fede; 

Ti moftra il terzo il.duol;: ‘che.al cor ne ento; 





nl 


n Pai 


Pietà, Signor,. péccai fatica; vel fterito: : i ie pe € 
. Or'é del mio peccar degna mercede ; ..';: 
Fatto fon già d'ogni rmferia erede ; - V i 
Ma non appien dél tuo poma contento: '; 


Pria ch'io fuffi mi amaffi ; Io tratto: appena. . ur dA 
« Dal nulla ,.ofai più d'un un'ingiuzia; vícorho 
Far al tuo Nume, eifüetitai pete qus 3 | 

Onde fe inverfo me di giorno in giorno: scr eT. 

| Tua man.non lenta-il fuó rigor; ne. etd. 

‘Vedoiz:che m' ami, e: vinnm 10 tOrno. 
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E Franciftama unis i Tier. ame Oratori 







deii oid Led andit Sta 3 
M Ara, v fedi apta iis Mufsrum 


"ne co WWE tela remigra; ^ c 

da MI Nofter Alumne,. tuis ana lu- 
a | ftrare: libellis: « sui 
Perge, nec vito scien ‘cede. fürintks, b 
Infremat- illa licet; rabidos:licet illa iBhabroy 
Torqueat, & miferos agitet fine: crimine: Vates. 
Ipfa adero de more tib. ( mihi candida clamat 
Calliope; ) prxfeníque novas in carmina. vires 
Sufficiam « Magno: MICHAELEM concine: ple&tro ; 

A6 Con- 
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Concine ; fublato cantetur üt ille cotburno..- 
[énik ge Rod ali  opniperenys fm Vf 


"d 


M pre dt 


eiae vettrà, Sopot de ftirpe rino 
Scu fancti mores [p£&entu£ ;. five profundo 
Pectore promanans doctx facundia lingu£? Mm 
Jupitet ; ut parili-ta&us | przcordia thyzfon p 0 
Enthea, Pontificis Fanum prxnobile, primus | — 
Qui Chrilti teftis refperfit fanguine: Tdtmen j 
Nunc PAULUM refonare docet fermone potenti 
Ingentem, eximium 5 tetris, Cxloque probátum, 
Numinis terni. 'quoties. agitante. medullas & 7 
JKüu, fulmineo conterruit impiger ore, 
Gracia prifca tuum, Sophiz domus. alta, Senatum ! 
Non tot Achzmeniis porró vetus inclyta Cyri 
Regia ventofis armantur Sufa fagittis ;‘ TEE, 
Alma quot ingenii pharetra de divite: torquet | M 
Spicula Divinus Vates, Bellator Nacerkn C POST 
Scilicet ut Stygium pleno? velut /agmine. ig hoftem. i 
Firmum, inconcuffum, folidoque potentius are ? . | 
Enthymema ruit! proh. quantum flammea v Rhe 
Ergata verborum mentique ; & fenfibus aiiis Mr 
Incutit ! ut .quamvis ferro. libto te digentbamn - , 90157! 
Pectora, & Alpino circum fint :roboré tenta st 
I&u vacillant primo , mora nulla; fecundo:. 
Expugnata cadunt ; cadit. Abiter impius Orci. . 
Et fcelus, & vitium: ufque adeo -fuccrefcit - RE 
Astitühpntót us fesiés ue exercitus ingensé , iu? 
Tellis 
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‘ Teftis adés noftri corruptor. peffime: fxcli,. - 
Cunctorumque: caput ,- funettaque cauffa malorüm. s 
Hactenus , infamis disipsedn) contemptor, & exlex . 
Nupere mos. petulans , adopertaque vita probrofis. : 
Undique .criminibus , quam. deteftentur &. ipfa 
Sint Arabum  difcincta licet, fint mollia corda. — 
Quippe pharetratum te. VIX femel impulit agmen ..- 


| Dictorum, cum foffa ruis, -victafque repente . .. - 


Ecce manus pls conteftatumque it a 
Poffe cucullati Demofthenis incita tela. ef LA 
Stare nihil contra, nil poffe tonitrua ferre .;: « ; 
Quz facer pits Jaculatur ab ore Pericles. «0 
Attamen ifta valent non tam facundia torrens, 
Non tam multijugà. cumulatum . pectus ab arte; 
Quàm qui flexanimus fedet, ac deflagrat in alto 
Corde Deus verè; neque enim tibi fallere nullum.s 
Eit animus, MICHAEL; refugis. mendacia cunda; 
Ut cafto eloquio ,; niveà fic ANGELE, vità. : 
Scilicet hoc alii ftudeant, fatuoque popello - pi fend 
Qualubet imponant, quorum prxcordia fictà dvo T 
Relligione calent. nimirum maxima ad ilum... 
Ut peccata: tegant , odium crudele ;facrumque,- 
Vindi@a fludium, famulatum ignobilis auriy 0. 
Et mácrum alterius livorem. rebus opimis... » 
[Non ignota cano. ] Tua fplendet lumine vero  : 
Infignis pietas, nulloque interlita fuco» i |». 
Nam licet hirta: tibi promiffaque barba. rigelcat, 9 
Etfi panove tibi: sagrato pri ‘nodo bot ^ 4 
d si ia 
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Ilia conftringat, tegimenque fit horrida cyclas; — 

Hirfuto tamen: haud' famam venaris.amictug |. 5.755 

Ait inculpatis traducto. in moribus avo: eu... 

Hinc immortali Cicerone difertiüs ipfo ,^- 5 è 

Hinc & Arittotelis longè nervofiüs armis, - 

Melleque Neftoreo- perblandiüs afpera. mulcens 

Pectora , Sithonio torpentia frigore flammans , 

Saxea confringens, obitipa ; rigentia fle&ens y 

Holtibus: e ftygiis. clarum fuper Altra reportas 

Nomen, & e fceleris manfurum: clade triumphum .. 

Non ita pol flava ftupuerunt Tibridis undx 

Induto fpoliis Afix prxdivitis axe » € 

Ardua Pompejum Capitoli fcandere faxa: 

Nec. fic miratz: perfractum colla: Jugurtham 

SACRA triumphali duci per compita. curru ; 

Quàm Te: Ditis opes. domitas , quaffafque trahentem: 

Sub tua. vincla. ftupent, fcelerumque examina: fufa .. 
Ut Te.ne&areos latices e pectore dio. | 

Fundentem: Aulai Proceres:,, fele&a. Quirini. | 

"Turba , cui facro: frontes. radiantur ab. Oftro, | 

Et vatum INNOCUO cum Principe temperat Orbem, 

Attoniti , ‘densaà circum ftantefque corona:  ^- 

Sufpexere; tux nervos; Charitefque loquela: : 

Laudibus ut clarum extulerunt fuper zthera miris! ‘ 

Sed tum przcipué mirata eft Roma, calore 

Pené repentino. dodtà quum promere: mente : 

Aufus es. egregium valdé fermone. foluto.,, 

Largifluo & Sophix madefactum nectare foetum, | 

Atque galeritis Patribus ,, Coetuque verendo 





( Rem 











' [Rem miram! ] ternis coram tecitare diebus. |. 
Quumque.tot egregias Animas, tot clara Senatus 
Lumina Romulei, tot pe&ora amica Camoenis — 
Detinuiffe queas, MICHAEL fcitiffime fandi ; 
Quid pendere tuo ftupeamus ab ore diferto- 
Non minüs acceptas Phoebo, Divxque Patrima, 
Atque tibi pulchro certamine plaudere Pifas ? 
Quidque,Togatorum.fi:te fplendorque, decufque, >. 
Quorum Caítali ferpunt per tempora lauri; ^ ^ 
Quorum GRANDE fonat nomen , lateque per Oras 
Ingenii rronumenta vigent, celebrefque papyri , 
Attonità bibit aure, bibit fi prima Tiar®. 
Gloria CERATUS; tutelaque Pallados ingens ;.; : + 
Quo fore ut. infigni fpes. eft moderante Lyceo 
Antiquus fuccrefcat-honos ;.qui corde fagaci, > — 
Utpote & omnigenas. cui fit mens culta per artes 
Jufto confpicuos doctrinà examine librat; . 
Atque ipfis bene promerite dar premia laudis... . 
Ipfe tuum. non ceffat enim futtollere ad Aftra . 
Nomen, & illuftres virtutes ; Urbis Alumnum. : 
Pracipuum te Rheginx, lumenque celebrat ; 
Prxdicat archetypam Sobolem, raramque; vetufli | 
Jndigenz lerois ,, magn&. cultoris; &  ZEthzz, | : 
Perfidis xquavit gazas qui.paupere cultus. .* 
Quemque fuos inter fluvios Tiberinus, & Arnus 
Supremum CHRISTO vidit cepitfe figillum. 
Refpondent laudefque tuas, plaufufque canoros —. è 
Confcripti Patres , &-talia. Pra(ide ab alto 
Promeritum unanimes pafsim. przconia clamant, 


" Admodum Reverendi Presbytevi 
— Cafaris Bigotti. 
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4lludefe sl 'erooiàfi= Zelo dell’ Eloguente , e Celebre, 
Landi Predisa contro la libertà delle moderne 
x mannaia: 2 tolgrnü È v 


-SONETTO: 


-Ulora un “Anto: pv sica da itémpeltofo: 

. Affalta di Netturino il: vafta- Regno, "^. C 
è Suol far chiara apparir l' arte Ve l'ingegno: 
Um efperto Nocchiero , NI ed bye: 5 Br fro, 





rd in afpro Conflitto 3 ie fisstindEdt. AA 1a } SITO v 
Tálor' contro 1° oftil furore indegnó; Lou 
Dando d" alto valore illuftre: fegno- 204] Ha 
x fcaglia invitto- Duce; € coraggiofo; | à soqHj 


Cosi il facro Osetot t fllendae fuo Zelo 20dt.9up3 A 
Già fe in vibrar contro malvagia Uca | stgl 
DE fua. eloquenza um formidabil "felo. «como 
onat dI funi mid 

Kribiidor i fad: ftreor d atis; ‘polfanza Lor 4 = 
 L'ANGIOE fovrany cheal'tio Satekho im Cielo 
La ames gera bahlangano: 21i t55 
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Avendo intefo nella mirabil Predica della Predefti- 
nazione, che nafce Ognun per falvarfi e può, fe vuole 
Ognuno effer [alvo , purchè abbia. fempre un follecito, 
affanuofo, e rifoluto penfrero della falute dell’ Anima : 
ravvedutofi un Peccatore così feco Seffo difcorre coz 
efpreffioni nfate dal Sacro Zelantiffimo Dicitore 


IL PADRE MICHELANGIOLO DA REGGIO. 


I: vuò falvarmi. Il. fuo Candor natio. 
Fia, che l' Alma racquitti : Al Ciel diretti 
Siéno i desìri miei; Se il grande IDDIO ,, 
Per gl'alti mi. creò Gaud) perfetti !. 


Ite, ò cure mordaci ; ite dal mio wi a 
Cangiato Cuor lungi, ó malnati affetti !,. ; 
Nato fon per il Cielo; e poffo anch'io, . ; 
Se voglio, un di goder sù trà gl! Eletti. 

Nutre or la mente mia , fol tanto avvezza 
A falfe idée, follecito, affannofos. 

 Rifoluto penfier di mia falvezza; 


E al tuo, Sacr' Orator, Dir portentofo... 
Ardo di Zelo, e tolta ogni lentezza 
Pronto al Ben già mi rendo, e al mal ritrofo. 


Del Dottor P. B. 


po 


Alle 





i8 








Allo Sreffo pella fua infigne Predica. 
^ Dellé Divina Mifericordia. 


SONETTO. 


En è d’orrido'fcoglio, e moftro indegno» : | 
Figlio colui, che al tuon di fieri accenti 
Di terror pieni, e di minacce, e fdegno;- 
Scuoter. dal fonno rio l Alma non tenti. ^ 


Ma Tu ne ufcifti dal Tartareo Regno ^ - 
Tu , fe il tuo Cuore intenerir non 'fenti; 
Qualor del Divo AMOR ficuro 'pegno 
Porge MICHELE alle terrene menti. 
Narra Quefti di DIO l' alta Bontade | 
In afpettar 1 Uom , che da lui fen'fugge, 
Ei dolci Inviti; .e’l ‘Gaudio, che?l fuo: Cuore; 
Innonda tutto , fe talor da lunge 
Lo mira ritornar pien d'umiltade 
Qual figlio incauto ‘a piè del Genitore» 


Pi RI 





Per 





Andar E uc piis d' oro infecodo- 
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Per la Predica contro la Teologia 
del Mondo. 


SONETTO. 


He fia di noi; pallido in volto, e mefto. ..» 
A’fuoi feguaci, così diffe il Mondo : ti | 
L' onor mio diverranne altrui moleíto? Ei | 
Ne più fasà il piacer adi e giocondo ? 


L' ingegnofo Intereffe ? ahi ! qual funelto,,::...; 
Che tutte getta in ampio Mar profondo Cu. 
Le jene mie, mifero annunzio è Justo: 


Giufto timor, di cosi ent ecceffo., Di dl , His ; 
Infelice mi rende, e tutte atterra 
Le mie: belle forpuita a un sempe Baffos og 

Se un' ANGIOL contro me s' arma, e fa guerra ; 


. Q7] precipizio mio comincia: adeffo, 43) 
. © nafce un nuovo Paradifo in Terra è. 
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- Contraria CHRISTI legi perditorü hominum dogmata 
'duabus continuis concionibus oppugnanda fufcepit 
idem Summus ORATOR: . i 
Alteram | babuit ; 
Differre alteram acerbiffimo dentium dolore coattus eff. 


EPIGRAMMA. 


Lle, triumphato toties infignis Averno, 
 Biffenis Heros adnumerandus Avis; 


Ipfum Erebi aggreffus turbare à fede tyramnum 
Torferat invictà fpicula prima manu. 


Prxliajamque minax hofli graviora parabat; - 
Cum timuit Regno faucius ille fuo. 


Afflavitque Viro furiale per llora venenum. 
Ah! tulit indignas vis inopina moras. ^ * 


Quo ruis? infano quid, Perfide, proficis aufu ? 
Sic, tibi poffe diu confuluiffe, putas ? 


En rumpitque moras , animoque , atque ore timendus, 
Acrior ad bellum Miles, & arma redit. 


Una dies ; bellique minas, pugnaque diremit, 
Et pugnam, & cladem rettulit una dies. 
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DI: 
Peral? viditpolizione no flpenth Topravvenuta 





al. medefimo 9 Spera Orator 
contro là Teologia de i 

giorno fofpefa la" fua Predicazione: fatta:poi di nuovo 
con. tütto- Zelo. in. odio: yg iod Lb de Cada ei wes n? 
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aatidm: Paftóri a adis 3o C dicc p AA 
. Quell ANGEL; che del Cielo a: noi- È cofes 
lie, €— ig qi e: id D i ie ke v udi 


da fut 


Vidilo con qual Zelós: ‘ev P él dorés au sDno'b H 
Quando al Prato 1'erb ette rugiadofe peri 
Il Gregge';pafcolava';tegli!fi pofe: 0/0 
Aogridaf contro iloLupo infidiatore ss. 


Se infermo Ei cadde lori; ché alla: forefta © 
féri/ atterrar volea quel: fero, e rio : — Risto 


Moftro, /ove:andaffe i in quella parte, o wet ; 


Lcd forge, e adempiendo il bel desio;; 
«Col Gregge falvo dalla belva. nega 
Noi chiámaal Fonte. ; Andiam, e il Fonte? DIO 


^n atto: di vero Giubbilo 
i positis Ranier: Bernardino Fabbri Pif. 
oos Frag Arcadi - Odifro - 
A1 


red gPpo, d'aver.declamato, 


ani, reftando per un. 





val uiii. A aros. n IR o cuta 


n Merito Difintiffino del Molro-Re'uertiido Padréi 
MIC HELANGEL O DA'REGGIL o 


c Celebratiffa pro: Predicatore Cappuccino ,. 2- Leftare di - 

S dota Teología ,: Predicando con Dottiffimo , ed Apoffo». 

lico Zelo nell’ Infigne Chiefa Conventuale del Sacro, 

e Militar! Ordine di S. Stefano P. e M. in PISA, glo- 

riola per I' Abtiche [uesConquiffe di più Città , e Regni 
* Vi feet 4 nell ctia e de Megurteabins 


$ O NR KeT-O. 


Vi d’ onde: all Orfetita;i e si Clima adufto 

Nelle:trafcorfe età bio Nome fte(e O f 

«PISA , @dPalto.walor.chei ini tante Imprefe 
‘Debetbimià Pracegi c‘andò. di Scettri. onufto; 






E d' onde ugualiral Secolo. vetufto è »n s 
Alma Religion fue) Glorie iei obi 
Qualor, rapate all Affrica. meros H 
Barbare Spoglie:a quefto! Tempio Hi gafior 


Quivi un ANGEL Guerrier di nuova Luce, 
Sparge i dirofci gie al^ cieco Mondo il. vela . 
57 Kolró » per dritto calle i Cuori: adduce 


Poi falminandg. corn ardente: Zelo ^ | 
L'empie/tuürbe-de i Vizj., all varia è Duca, 
| CPesifarpe: erernini lor: trionfi i in. Cielo. | 

us wi ede fegnardel più divoto applaufo 

AL dia i Dottor. Ranier Bernardino Fabbri Pif. 

| Paffore Arcade. 
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"Sopra Ja Phedizh: delle Divine 
Infpirazioni. « 


SONET-TO. n 


"mine i a 


Tolti figli d’ PS à icol fib. rino tiw 
Che il voftro Cuor di adamantine tempre, 2v 
Alla voce di DIO, fi fciolgasie AE ec : 
Ne più fia Alma:al:Vero Ben reftìa? * 


Torcete il pi? dall'imericata Viavorioni: c 4 T 

| Del Mondo infano ; e del Piacer 3 che fempre, 
Ebbe funefto il fine; e regga: e tempre 
Ragione il ren ; non voglia ^x mid :e iae 


Cosi! facondo Dios: di- zelo IER. 
Accefo efclama, e?| Peccator , che fprezza. 
‘ L’alte Voci di DIO; fgrida, e: fpaventa.. - 


Di tai detti, Alma miá, P'acuto telo y | 
. Te ancor non punge? Ahimè! di tua filftzza 
n fperanza, fe refilti, è fpenta. 


È matt la Dell Abate Giovambatitta Carotti. 
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Sopra ja Prediéa del Peccato. i 
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Travaganza d'un fogno! in teffó ,' eihetto 157 7 3 i 


* Ortibil;Volto,agl'occhi; iei préfento« id 


Wer l' offa, in rimirar: sì tetro afpettob, < fi 939210 T 
,Un gelido:tremor correr mi Cami tac 
E per più non veder si ftranio oggetto gi 
Volgere sil piè veloce altrove; io tento; si 
Ma, t' arreíta, gridò Voce tremenda ; 5055 1 {0 
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Criftallo. a me pareá mirare e intento; ic sdO La. 
Quando da.rio malor:corrofo , e infetto |. 


Che di FRANCESCO il figlio è ?1 bhigre fpcgl 5A 
Che l'orror; di; iue colpe a te ne moftra.; 


 Spaeqre , € cOnfufo io mi rifvegliòf . nb ie i6 
sE fe sicerco: al mio fallir.l’ i ss ST 
Quefta, o faggio Orator ; fia. gloria Voftra 
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